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“Nel silenzio della preghiera ascoltiamo la loro voce”
64° strage del Duomo - Cattedrale di S. Maria e S. Genesio in S. Miniato

22 luglio 2008

1. 

Il nostro pensiero non può non andare oggi innanzitutto a loro, alle vittime innocenti di quel 22 luglio del ’44. Son passati tanti anni da allora, la maggioranza di noi non può ricordare i loro volti. Ne ricordiamo però il nome e col nome è ciascuno singolarmente che vogliamo ancora una volta presentare a Dio, stringere in un abbraccio di amicizia e riaccogliere come fratelli che mai dimenticheremo.

Ognuno di essi portava una sua storia personale. Avanti con gli anni o giovanissimo che fosse, aveva la sua vita con sè, fatta di cose belle e di cose brutte, di sogni e di speranze, come di amarezze e dolori. Per un mistero incomprensibile agli uomini, l’appuntamento decisivo della loro esistenza fu qui, tutti insieme, in questa chiesa, quel tragico mattino d’estate.

Stamani vogliamo pensare a loro, uno per uno. Vorremmo, se fosse possibile, ascoltare da ciascuno, la sua vicenda umana, la sua storia. Vorremmo sentirli raccontarci di sè, della propria famiglia, dei propri affetti, dei progetti. E in qualche modo lo facciamo stamani: nel silenzio della preghiera ascoltiamo la lor voce. Essi per noi non sono dei numeri, generiche vittime: sono fratelli e sorelle che fanno parte di noi, importanti per noi. E siamo certi che essi, uno ad uno, con tutta la loro vita e il loro carico di umanità, col loro proprio nome hanno trovato finalmente conforto e pace nelle braccia di Dio, in quella Chiesa del cielo di cui la chiesa fatta di pietre non è che un pallidissimo segno. Vittime innocenti hanno versato il loro sangue in questo luogo, mescolandolo a quello del sacrificio di Cristo che qui da secoli si rinnova. Sicuramente ora essi sono nella pace di Dio, senza rimpianto per la vita terrena che così tragicamente si spezzò.

2.

 Un altro pensiero stamani, guidato dalla Parola di Dio che ci parla di pace e di amore, di un progetto di Dio che è comunione di popoli e genti e di un impegno di amore fraterno che tutti ci riguarda, ci spinge ad interrogarci sulle cause che hanno reso possibile una tale tragedia, qui a San Miniato, ma anche in ogni altra parte del mondo, non solo negli anni della guerra, ma prima e dopo, fino ai nostri giorni. Dobbiamo purtroppo registrare questo fatto: la storia è piena di vittime innocenti. E non solo la storia che ci sta alle spalle, bensì anche quella che stiamo vivendo. E’ un fiume colossale, un mare enorme di sangue che sembra sommergere il mondo. Orribile, assurdo. Ma è la tragica verità. E al sangue della carne si unisce la vessazione dello spirito, l’oppressione dei poveri, l’ingiustizia economica e della discriminazione: anche qui una marea enorme di male e sofferenza che ha inquinato ed inquina il mondo.

Ma pure, e la Parola di Dio ce lo ha ricordato, è la pace, con la giustizia e l’amore ad essere la nostra più grande aspirazione; è il bene e la gioia dell’amicizia donata e ricevuta il nostro grande desiderio. E’ evidente dunque una contraddizione tra le nostre profonde aspirazioni e la realtà dei fatti. 

3.

Proprio alla luce della Parola di Dio, dobbiamo saper riconoscere due cose, credo: la prima è che l’umanità ha sperimentato e sperimenta tanto male, non perchè ha seguito ed è stata vicina al Dio dell’amore e della pace, quel Dio che in Gesù Cristo si è rivelato come Dio di misericordia e di comunione, bensì perchè se ne è allontanata; perchè ha seguito idoli falsi e bugiardi; ha costruito filosofie ed ideologie dell’odio e del nulla, ha inseguito i capricci del desiderio individuale e solipsitico, oppure ha tragicamente travisato e mascherato lo stesso Dio di Gesù Cristo. Diciamo le cose come stanno: il sangue innocente non si è versato e non si versa se si segue in verità il Dio dell’amore e della pace, se si seguono i suoi santi 10 comandamenti; lo si versa invece se ci si allontana da Lui, si sostituisce noi stessi a Lui e si fa del nostro io la legge del mondo.

La seconda cosa che alla luce della Parola di Dio dobbiamo saper riconoscere è che la giustizia, la pace e l’amore e quindi anche la fratellanza umana è qualcosa a cui l’uomo aspira, ma che non riesce a realizzare con le sue forze. Cade irrimediabilmente in contraddizione. Non ce la fa. Si contraddice. E’ infatti la libertà dell’uomo ad essere profondamente ferita e a risultare quindi incapace di portare a compimento il bene, pur visto e desiderato. 

Per passare dall’aspirazione ai fatti, ci vuole dunque un qualcosa che dia forza all’uomo, lo rianimi, lo sostenga e gli restituisca una piena libertà. E questa è soltanto la Grazia di Cristo o, come ha ricordato il Santo Padre in questi giorni ai 500.000 giovani convenuti a Sidney per la giornata mondiale della gioventù, la forza dello Spirito Santo. “Riceverete la forza dello Spirito Santo e mi sarete testimoni fino agli estremi confini della terra”. Questo era il tema, a ricordarci che la forza per costruire un mondo nuovo la si ha dallo Spirito Santo di Dio”. Chi ci darà infatti costanza e determinazione nel costruire la pace? Chi il coraggio anche di rimetterci di persona? Di anteporre la ricerca del bene comune all’interesse individuale? Chi ci darà la forza di rinnovare la fiducia nell’uomo e di accogliere l’altro come un vero fratello, vincendo la tentazione ricorrente della paura e dell’egoismo? Solo lo Spirito Santo di Dio, che è Spirito del Padre e del Figlio. 

Abbiamo dunque bisogno, carissimi fratelli, ne ha un bisogno estremo ed indilazionabile l’umanità tutta, di un Salvatore, di un Redentore che ci dia appunto la forza di essere uomini veramente liberi. E poiché questo Redentore ha un nome preciso, Gesù Cristo morto e risorto che effonde su di noi il suo Spirito, carissimi – è inutile girarci intorno e fare inutili giochi di parole - che lo sappiamo o no, che lo accettiamo o no, abbiamo bisogno di accogliere questo Signore nella nostra vita e lasciarci toccare il cuore dalla Grazia. Non c’è altra speranza per il mondo, ma non solo per l’aldilà, anche per l’aldiqua, per un mondo che sia degno dell’uomo e veramente, profondamente pacifico, senza più vittime da rimpiangere e da ricordare.
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